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L’amministrazione Trump ac-
celera il processo di ridimen-
sionamento dell’impegno 

militare statunitense in Europa e pre-
para una significativa riduzione delle 
forze che verrebbero messe a disposi-
zione della NATO in caso di crisi o 
conflitto. Una scelta che rischia di mo-
dificare gli equilibri dell’Alleanza 
Atlantica proprio mentre il confronto 
con la Russia resta aperto e gli alleati 
europei faticano ancora ad aumentare 
le proprie capacità difensive.Secondo 
quanto emerso da incontri riservati te-
nuti a Bruxelles, il Dipartimento della 
Difesa americano avrebbe informato i 
partner della NATO dell’intenzione di 
ridurre in modo consistente il pac-
chetto di capacità militari che Washin-
gton garantirebbe all’Europa in caso di 
emergenza. A riferirlo sono funzionari 
attuali ed ex funzionari statunitensi a 
conoscenza dei colloqui. A guidare il 
confronto sarebbe stato Alexander 
Velez-Green, esponente del Penta-
gono, durante una riunione a porte 
chiuse svoltasi presso il quartier gene-
rale dell’Alleanza. Il piano prevede-
rebbe un taglio compreso tra un terzo 
e la metà delle risorse oggi considerate 
disponibili per il dispositivo NATO. 
Nel mirino ci sarebbero bombardieri 
strategici, forze d’attacco a lungo rag-
gio, mezzi navali e velivoli cisterna 
utilizzati per il rifornimento in volo. 
La decisione arriva mentre cresce l’at-
tenzione per il prossimo vertice NATO 
previsto ad Ankara, in Turchia, nel 
mese di luglio. Donald Trump do-
vrebbe partecipare personalmente al  

summit e, secondo fonti diplomatiche, 
tornare a chiedere agli alleati europei 
un maggiore impegno economico e 
militare nella difesa del continente. 
Dietro la scelta americana c’è una stra-
tegia ormai evidente: spostare il bari-
centro delle forze armate statunitensi 
verso l’Indo-Pacifico per contenere la 
crescita della potenza cinese. Da mesi 
il Pentagono sostiene che la presenza 
militare in Europa debba essere ridotta 
per consentire agli Stati Uniti di con-
centrare uomini e mezzi nel teatro 
asiatico, considerato prioritario.Negli 
ultimi mesi Washington aveva già 
compiuto passi concreti in questa di-
rezione. Nel 2025 era stata ritirata una 
brigata americana dalla Romania, 
mentre a inizio anno il Pentagono 
aveva cancellato il dispiegamento di 
una brigata corazzata in Polonia. Una 
scelta che aveva creato forti tensioni, 
soprattutto perché Varsavia rappre-
senta uno degli alleati più fedeli degli 
Stati Uniti e investe circa il 5% del 
proprio Pil nella difesa, superando am-
piamente gli standard richiesti dalla 
NATO. 
Di fronte alle proteste polacche e alle 
critiche interne, Trump aveva succes-
sivamente annunciato l’invio di altri 
5.000 soldati americani in Polonia, 
senza però chiarire se si sarebbe trat-
tato di nuove forze o di unità trasferite 
da altri Paesi europei. Nessuna indica-
zione concreta è stata fornita nem-
meno sull’eventuale ripristino del 
dispiegamento cancellato. La rapidità 
e la portata dei tagli stanno provo-
cando crescente inquietudine anche a 
Washington. Diversi parlamentari 
americani temono che la Casa Bianca 
stia progressivamente svuotando di si-
gnificato il ruolo degli Stati Uniti al-
l’interno della NATO proprio mentre 
Vladimir Putin continua a rappresen-

tare una minaccia strategica per l’Eu-
ropa. I presidenti repubblicani delle 
commissioni Difesa di Senato e Ca-
mera, Roger Wicker e Mike Rogers, 
hanno avvertito che una riduzione pre-
matura della presenza americana ri-
schierebbe di trasmettere “il mes- 
saggio sbagliato” al Cremlino. Rogers 
ha inoltre presentato una proposta di 
legge che obbligherebbe il Pentagono 
a spiegare dettagliatamente le motiva-
zioni strategiche dietro la revisione 
delle forze destinate all’Europa. Il 
Congresso vuole capire se le decisioni 
prese tengano realmente conto delle 
capacità militari russe e dei piani ope-
rativi della NATO. Molti legislatori ri-
tengono infatti che gli alleati europei 
non siano ancora pronti a sostituire il 
peso logistico e operativo garantito 
dagli Stati Uniti negli ultimi decenni. 
Nel suo secondo mandato Trump ha 

più volte criticato apertamente l’Al-
leanza Atlantica, accusando diversi 
partner europei di dipendere eccessi-
vamente dalla protezione americana. 
Nelle ultime settimane il presidente 
americano ha inoltre polemizzato con 
alcuni governi europei che avevano 
espresso dubbi sulla strategia statu-
nitense nella crisi con l’Iran. Tra i 
bersagli delle critiche della Casa 
Bianca è finita soprattutto la Germa-
nia, che ospita il più importante con-
tingente militare statunitense in 
Europa. Le tensioni con Berlino sa-
rebbero aumentate dopo alcune di-
chiarazioni del cancelliere Friedrich 
Merz, secondo il quale Washington 
non avrebbe una strategia chiara nel 
confronto con Teheran. 
I tagli annunciati riguardano in par-
ticolare il cosiddetto “NATO Force 
Model”, il sistema che definisce 

quali forze e capacità ogni Paese 
deve mettere a disposizione dell’Al-
leanza nei primi 10, 30 e 180 giorni 
di un conflitto. Si tratta dell’ossatura 
operativa della NATO e di uno dei 
principali strumenti di deterrenza 
contro eventuali aggressioni.Il Pen-
tagono ha confermato ufficialmente 
la revisione del contributo americano 
senza però entrare nei dettagli. Il por-
tavoce Sean Parnell ha spiegato che 
le modifiche servono a spingere gli 
alleati europei ad assumersi “la re-
sponsabilità primaria della difesa 
convenzionale dell’Europa”.Anche 
la NATO ha cercato di rassicurare gli 
alleati. Il colonnello Martin O’Don-
nell, portavoce del comandante su-
premo delle forze alleate Alexus 
Grynkewich, ha dichiarato che i con-
tributi nazionali saranno discussi 
nuovamente nelle prossime setti-
mane e che l’obiettivo finale resta 
quello di costruire un’Alleanza “più 
forte ed equilibrata”. Molti ex fun-
zionari americani, tuttavia, ritengono 
che i tagli rischino di indebolire se-
riamente la capacità di deterrenza 
della NATO. Jim Townsend, ex diri-
gente del Pentagono esperto di poli-
tica atlantica, ha sottolineato come il 
vero problema sia capire se verrà 
concesso all’Europa un periodo di 
transizione sufficiente per colmare il 
vuoto lasciato dagli Stati Uniti.An-
cora più netta la posizione di Jacque-
line Ramos, già vice assistente del 
segretario di Stato durante l’ammini-
strazione Biden, secondo la quale il 
nodo centrale non riguarda soltanto il 
numero dei soldati presenti in Eu-
ropa. “Le riduzioni – ha spiegato – 
colpiscono soprattutto l’architettura 
strategica che rende possibile il raf-
forzamento rapido della NATO in 
caso di guerra”. 
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Tagli alla Nato: Trump riduce 
la forza USA per l’Europa

Il presidente americano accelera il processo di ridimensionamento degli aiuti militari

Stava semplicemente tornando a casa da una 
festa di fine semestre con i suoi compagni 
di squadra. Nella notte tra il 3 e il 4 dicem-

bre 2025, Henry Nowak, uno studente diciot-
tenne del primo anno di contabilità e finanza 
all'Università di Southampton è crollato a terra 
dopo essere stato accoltellato. Nelle prime ore, il 
caso sembrava una tragica e comune notizia di 
cronaca oltremanica: una serata tra amici finita 
in una tragedia, un alterco con degli sconosciuti, 
seguito da quattro arresti e un appello ai testi-
moni lanciato dalla polizia dell'Hampshire. I 
primi rapporti indicavano una ferita al torace e 
due coltellate alla parte posteriore della gamba. 
Nowak è stato dichiarato morto sul posto. 
Per diversi mesi, il caso è rimasto in gran parte 
una questione locale, avvolta in gran parte nel 
mistero. L'episodio è riemerso a metà maggio 
scorso con l'inizio del processo a carico del ven-
titreenne Vickrum Digwa. L'imputato nega l'omi-
cidio e il porto abusivo di arma da taglio in luogo 
pubblico. 
 
Si finge vittima 
Fin dalle prime udienze, il processo si è concen-
trato sulla lama che Digwa portava con sé quella 
sera: uno shastar, termine punjabi per un'arma da 
taglio tradizionale, in questo caso un coltello di 
21 centimetri. I video di Snapchat trovati sul te-

lefono di Henry Nowak hanno dato al caso una 
nuova dimensione. Inizialmente mostrano lo stu-
dente che canta e scherza con Digwa. Poi lo 
scambio si fa teso. Henry dice: “Allora, sei un 
duro? Cosa, un duro? Dai, dimmi che sei un 
duro” Digwa risponde: “Sono un duro”. Pochi 
istanti dopo, secondo l’accusa, Nowak è stato ac-
coltellato con la lama che l’imputato aveva 
“scelto di portare con sé in strada”. L’autopsia 
ha rivelato quattro ferite da arma da taglio e una 
lacerazione alla mascella, oltre a due ferite alla 
parte posteriore delle gambe e una ferita mortale 
al torace. L’accusa sostiene che Digwa inizial-
mente abbia negato di aver accoltellato Nowak, 
affermando di essere stato “vittima di insulti raz-
zisti e aggredito da un uomo ubriaco”. 
Ed è qui che il terribile episodio diventa contro-

verso e ha fatto infuriare l’opinione pubblica bri-
tannica. Arrivata sul posto la polizia, con da un 
parte il giovane Nowak grondante di sangue a 
terra, e dall’altra un uomo di colore con il tur-
bante e un coltello di 21 centimetri in mano, ha 
deciso di ammanettare il 18enne ferito a terra in-
vece di prestargli soccorso mentre il suo aggres-
sore gli stava vicino indisturbato. Lo studente 
morirà pochi attimi dopo. Poco prima di spirare, 
stava chiedendo aiuto ai poliziotti ripetendo di 
essere stato pugnalato e che non riusciva a respi-
rare. Ad oggi, più di sei mesi dopo, gli agenti che 
erano intervenuti non sono stati oggetto di nes-
suna investigazione o misura disciplinare. 
 
Degrado istituzionale e silenzio mediatico 
Nel Regno Unito, e per le poche testate e com-
mentatori negli altri paesi che hanno parlato del 
caso, l'episodio dimostra ancora una volta il de-
grado e la corruzione morale delle istituzioni bri-
tanniche. Tra un giovane a terra in fin di vita e 
un uomo di colore che lo accusa di razzismo, i 
poliziotti decidono di mettersi dalla parte dall’ac-
cusatore e non da quello che, evidentemente, era 
la vittima (o comunque quello che necessitava 
sostegno immediato). Finché, e probabilmente 
non succederà mai, non si avrà accesso ai video 
della scena (gli agenti indossavano body cam) 
non avremo mai la certezza di cosa sia successo 

quella sera. Ma difficile credere che un 18enne 
che ha appena ricevuto cinque pugnalate doveva 
sembrare una minaccia tale che le manette erano 
necessarie. Eppure un'accusa di razzismo è stata 
sufficiente. 
L’agire della polizia è quindi sicuramente stato 
perlomeno controverso. E stupisce che non ci sia 
stata ancora un’investigazione trasparente sul 
perché hanno agito in quel modo. Ma ciò che stu-
pisce, forse ancora di più, è l'assenza di copertura 
di questo tragico episodio. Oltremanica, il caso 
Nowak fa discutere e viene riportato da testate e 
emittenti grandi e piccole. Appena però si cer-
cano informazioni in una lingua che non sia l'in-
glese il silenzio è quasi totale. Un paio di articoli 
in francese, praticamente zero in italiano e in te-
desco. Un silenzio che contrasta con altri casi 
dove la polizia ha agito in modo controverso (alle 
nostre latitudini, negli Stati Uniti e perfino in 
questi giorni in Irlanda) che ha fatto scorrere 
fiumi d’inchiostro. Ma la morte di Henry Nowak 
non sembra interessare nessuno fuori dal Regno 
Unito, anche se così controversa. Poi dopo qual-
cuno si stupisce se decine di migliaia di “estre-
misti di destra” si radunano a Londra inneg- 
giando a un presunto ritorno del fascismo. Di-
menticandosi forse della causa che ha portato a 
questo effetto. 
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Il 18enne Henry Nowak è morto ammanettato perché il suo aggressore lo ha accusato di razzismo
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